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Fucacoste e cocce priatorje, nel dialetto orsarese, significa “Falò e teste del Purgatorio”. È questo il nome di una delle ricorrenze più antiche e singolari d’Europa. Viene celebrata da secoli a Orsara di Puglia, paese di 2400 abitanti in provincia di Foggia, nel nord della Puglia, al confine con la vicina Irpinia. Sui significati del 1° novembre orsarese sono state scritte diverse tesi di laurea. Sugli aspetti ancestrali di questa ricorrenza, continuano a interrogarsi antropologi e studiosi di tutto il mondo. Sulle origini della festa ci sono solo ipotesi. Ciò che appare certo è come essa si ricolleghi non solo all’inizio del tempo ciclico, alle antiche usanze contadine che segnavano il passaggio delle stagioni, ma anche al culto dei morti. Si tratta di una festa periodica, che sacralizza l’inizio del ciclo annuale, seguendo un copione volto a sottolineare il legame fra i vivi e i morti, nell’implacabile vincolo che unisce il tempo al suo ritorno e la morte alla rinascita che ad essa segue.
Nei giorni che precedono il 1° novembre, Orsara di Puglia vibra al ritmo di una crescente frenesia. Bisogna preparare le “cocce priatorije” (teste del purgatorio), le zucche intagliate; occorre accatastare il legname e i rami di ginestra per i falò. E bisogna preparare le pietanze e i dolci tipici che saranno consumati nella notte del 1° novembre, quando in ogni stradina del borgo si terrà un banchetto in onore dei defunti e in tutto il paese saranno esposte centinaia di zucche lavorate in modo creativo e illuminate. Al calare del sole, si dà il via all’accensione dei fuochi: più di 100 falò cominciano contemporaneamente a crepitare tra fiamme e scintille.

Elemento caratterizzante dei fuochi è la ginestra, un arbusto che, in fiamme, si volatilizza in uno sciame di scintille ascendenti che legano cielo e terra. Secondo la tradizione queste scie indicano alle anime del purgatorio la via per tornare sulla terra, dove danno luogo a una processione, alla ricerca, ciascuna, della propria casa.

La zucca incisa e illuminata, posta sulla finestra o davanti alla porta, consente all’anima errante di individuare la propria dimora terrena. A mezzanotte, però, la festa deve finire, ognuno deve tornare nella propria casa, perché al contatto tra il mondo dei defunti e quello dei viventi non è più consentito andare oltre. Nelle strade di Orsara sono allestiti veri e propri banchetti.  In onore dei defunti, si consumano cibi poveri ma simbolici: patate, cipolle, uova e castagne. Una parte di questo cibo viene poi lasciato accanto ai falò, in modo che le anime, oltre che scaldarsi, possano anche rifocillarsi, prima di riprendere il loro cammino. Ma il cibo rituale tipico della festa è la Muscitaglia (Grano cotto o grano dei morti) che viene preparata in ogni casa di Orsara. Si tratta di una pietanza che mette insieme grano bollito, vino cotto, chicchi-semi di melagrana, e, nelle versioni più ricche anche gherigli di noce. I di pezzi di cioccolata sono un’aggiunta della modernità. Un piatto che, con nomi diversi e piccole variazioni negli ingredienti, fa parte delle tradizioni legate ai defunti i tutta l’area mediterranea. Si tratta di un cibo connotato da un forte significato rituale. Il grano simboleggia il ciclo della vita, la morte e la resurrezione. Il melograno è un auspicio di abbondanza, fertilità, vita nuova. Le noci, secondo alcune fonti, potrebbero rappresentare le ossa dei morti. Il vin cotto, con il suo rosso sangue, è la linfa vitale. Tutti i principali ingredienti della “muscetaglje” hanno un legame con la mitologia greca, sempre nel segno del rapporto tra la vita, la morte e la rinascita.
